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ABSTRACT - Odonata as bioindicatiors of restoration in the Po River Park.
Recently there has been an increase in environmental restoration activity

aimed at restoring natural habitats in agricultural and/or degraded areas. Among
the most threatened habitats the lowland wetlands show a particularly critical
condition, due to human activities. In this study we used the Odonata (sampling
the exuviae) as indicators of the effectiveness of environmental restoration. Our
aim was to collect information about ecological succession of species in areas sub-
ject to management, and to assess the time necessary to reach the characteristics
of natural wetlands. To this end, in the territory of the Po river Park (Piedmont,
Italy), we compared 6 sites resulting from environmental remediation and 5 of
natural origin. For each site, in May-September 2011, we collected quantitative
sampling of Odonata exuviae (28 species found), qualitative surveys of prevalent
aquatic plants (presence/absence), environmental physical-chemical parameters
(pH, temperature, conductivity, dissolved oxygen), and we measured the cover of
16 land use categories near the sampling sites.
The multivariate statistical analysis (Correspondence Analysis) showed that the

Odonata population is related to the environmental condition in terms of land use
and aquatic vegetation, while physical-chemical parameters were less important.
The dragonfly species composition differed among sites resulting from environ-
mental restoration, where the exuviae of Ischnura elegans and Crocothemis ery-
thraea (pioneer species) were very abundant, and sites of natural origin, where the
C. erythraea was absent and I. elegans was present in significantly smaller num-
bers, replaced by other more sensitive species.
The site of Canale di Breme, characterized by lotic waters, is particularly rele-

vant because exuviae belonging to the species Gomphus flavipes and Ophiogom-
phus cecilia, both included in the Habitats Directive 92/43/EEC lists, were found.
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RIASSUNTO - Negli ultimi anni si è assistito ad un incremento degli interventi di
riqualificazione ambientale mirati a ricostituire habitat di interesse naturalistico in
zone agricole e/o degradate; tra gli ambienti più minacciati dall’attività antropica
risulta particolarmente critica la situazione degli ambienti umidi planiziali. In que-
sto studio sono stati utilizzati gli Odonati (campionando le esuvie) quali indicatori
dell’efficacia degli interventi di ripristino al fine di ottenere indicazioni sulla suc-
cessione ecologica delle specie nei siti oggetto di intervento nonché di verificare se
e in quanto tempo essi raggiungano le caratteristiche di zone umide naturali. A tal
fine, nel territorio di competenza dell’Ente di Gestione delle Aree protette del Po
vercellese-alessandrino e del Bosco delle Sorti della Partecipanza di Trino, sono
stati confrontati 6 siti originati da interventi di ripristino e 5 di origine naturale.
Per ogni sito, nel 2011 (maggio-settembre), sono stati effettuati campionamenti
quantitativi delle specie di Odonati presenti (esuvie, totale 28 specie rinvenute),
sono stati registrati alcuni parametri ambientali (pH, temperatura, conducibilità,
ossigeno disciolto), sono stati effettuati rilevamenti qualitativi di specie vegetali
acquatiche prevalenti (presenza/assenza) ed è stato considerato l’uso del suolo cir-
costante.
L’analisi statistica multivariata (Analisi delle Corrispondenze) evidenzia che la

popolazione odonatologica rispecchia la situazione ambientale in termini di uso
del suolo e vegetazione acquatica ed è caratterizzata da importanti differenze in
termini di composizione specifica tra i siti derivanti da riqualificazione ambien-
tale, dove sono molto abbondanti le esuvie di Ischnura elegans e Crocothemis
erythraea (specie pioniere), e i siti di origine naturale, dove la C. erythraea è as-
sente e la I. elegans è presente in numeri significativamente minori, sostituita da
altre specie più sensibili. 
È importante segnalare che nel Canale di Breme, caratterizzato da acque loti-

che, sono state rinvenute esuvie appartenenti alle specie Gomphus flavipes e
Ophiogomphus cecilia, entrambe inserite negli elenchi della Direttiva Habitat
92/43/CEE.

INTRODUZIONE

Le zone umide sono sistemi complessi in cui opera una combinazione
di diversi processi (Perrow & Davy, 2002); esse rivestono un ruolo fonda-
mentale nel mantenimento dell’integrità ecologica di una regione poiché,
nonostante ricoprano una piccola percentuale della superficie territoriale
globale, svolgono un rilevante numero di funzioni, quali supporto alla bio-
diversità, miglioramento della qualità dell’acqua, controllo delle inonda-
zioni e sequestro del carbonio (Zedler & Kercher, 2005). È stimato che ap-
prossimativamente la metà delle zone umide del mondo sia stata distrutta a
causa dell’attività antropica, in particolare per l’urbanizzazione crescente e
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l’aumento dell’agricoltura intensiva (Zedler & Kercher, 2005). Per questo
motivo negli ultimi 20 anni si è verificato un aumento degli interventi di ri-
pristino volti a ricreare e incrementare questi ambienti che, in assenza
dell’attività umana, si sarebbero sviluppati e conservati in modo naturale
(Young et al., 2005).
I metodi per monitorare e valutare il successo degli interventi di ripri-

stino sono spesso dispendiosi in termini di tempo e di costi, di conse-
guenza frequentemente sono pensati appositamente per il sito in esame
(An et al., 2007). Determinare delle specie target, indicative di un certo li-
vello di qualità dell’ecosistema delle zone umide, permetterebbe di unifor-
mare gli studi che affrontano le problematiche legate a questa tipologia di
habitat e ridurre i costi associati al monitoraggio migliorandone l’efficienza
(Davis, 1987; Briers & Biggs, 2003). 
La ricerca di indicatori è uno strumento basilare al fine di monitorare la

qualità ambientale e particolarmente utile si è rivelato lo studio delle rela-
zioni che intercorrono tra gli habitat e le specie che li frequentano (Bried
et al., 2007). Considerata l’elevata sensibilità degli Odonati nei confronti
delle alterazioni ambientali, la caratterizzazione della comunità odonatolo-
gica risulta utile per la valutazione del livello d’integrità degli habitat ac-
quatici (Sato et al., 2008). Questo è particolarmente vero per quanto con-
cerne gli stadi larvali, fortemente legati alle caratteristiche ambientali degli
specchi d’acqua e con capacità di spostamento molto inferiori a quelle
dello stadio adulto (Raebel et al., 2010).
In questo studio si è scelto di campionare le esuvie degli Odonati, le

quali rappresentano un’importante risorsa di informazioni legate al com-
portamento e all’ecologia (Soluk, 1990). Sono stati confrontati 6 siti deri-
vanti da interventi di ripristino e 5 di origine naturale. Per ogni sito sono
stati inoltre registrati alcuni parametri ambientali (pH, temperatura, con-
ducibilità, ossigeno disciolto) e sono stati effettuati rilevamenti qualitativi
di specie vegetali acquatiche (presenza/assenza) e dell’uso del suolo circo-
stante.
Scopo del lavoro è quello di valutare l’efficacia degli interventi di ripri-

stino, ottenendo, attraverso l’analisi della comunità odonatologica, indica-
zioni sulla successione ecologica delle specie di Odonati nei siti oggetto di
intervento, nonché verificare se e in quanto tempo i siti indagati raggiun-
gano le caratteristiche di zone umide naturali. L’utilizzo degli Odonati
come indicatori potrà fornire utili indicazioni per pianificare futuri inter-
venti atti a garantire la realizzazione e la conservazione di habitat peculiari
per le specie.
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MATERIALI E METODI

Area di studio

Lo studio è stato svolto all’interno del territorio dell’Ente di Gestione
delle Aree protette del Po vercellese-alessandrino e del Bosco delle Sorti
della Partecipanza di Trino (Ente - Parco), che si estende dal comune di
Crescentino (VC) fino alla confluenza tra il fiume Po e il torrente Scrivia,
nei pressi di Isola S. Antonio (AL). All’interno di quest’area sono stati in-
dividuati 11 siti di campionamento, di cui 6 localizzati in zone oggetto di
interventi di ripristino e 5 di origine naturale (fig. 1), per una distanza mas-
sima di circa 90 km tra i siti più lontani.

Fig. 1 - Localizzazione geografica del Parco fluviale del Po tratto vercellese-ales-
sandrino e dei siti di campionamento.
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Le aree oggetto di interventi di riqualificazione ambientale sono:

- località “Baraccone” (UTM 460576, 4998559; 460580, 4998258): è
un’area oggetto di intervento di riqualificazione ambientale situata a po-
chi chilometri dal centro abitato di Casale Monferrato. L’attività estrat-
tiva in questo sito di ripristino è tuttora in corso; i luoghi in cui sono stati
effettuati i campionamenti sono porzioni spondali di due laghi a diverso
stadio evolutivo: il lago più datato (7 anni), fortemente eutrofico a causa
delle attività antropiche circostanti, presenta una ridotta porzione di can-
neto sommerso per quasi tutta la stagione estiva. Il secondo lago, di circa
5 anni, presenta invece un’area estesa di canneto non sommerso e uno
specchio d’acqua con un elevata copertura macrofitica soprattutto in
prossimità delle sponde.

- località “Ghiaia Grande” (UTM 446634, 5000291): è uno degli interventi
di ripristino più recente, ricade nei territori di Morano Po, Pontestura e
Trino, in Provincia di Alessandria, e si trova all’interno del SIC omonimo
(IT1180005 Ghiaia Grande, Fiume Po); l’area di riqualificazione am-
bientale è situata a breve distanza dalla lanca naturale omonima ed il sito
di campionamento è uno specchio d’acqua poco profondo che presenta
una scarsa copertura macrofitica.

- Isola Sant’Antonio (UTM 486884, 4986577): è una zona umida di re-
cente realizzazione situata nel comune di Isola Sant’Antonio (AL) parti-
colarmente vicina al Fiume Po e conseguentemente interessata da fre-
quenti eventi di piena. Il campionamento è stato eseguito sulla sponda
dello specchio d’acqua di maggiori dimensioni, in fase di ultimazione, ca-
ratterizzato da una comunità macrofitica poco strutturata. 

- area ripristinata Belvedere (UTM 471878, 4988663): è il risultato di uno
dei primi interventi di riqualificazione ambientale del Parco (circa 15
anni) ed è situato in prossimità della lanca naturale omonima; per il cam-
pionamento è stato scelto uno stagno di piccole dimensioni con acqua
poco profonda caratterizzato da un ampio canneto sommerso. La vegeta-
zione acquatica è rappresentata per il 90% da un’unica specie (My-
riophyllum spicatum).

- Palude di San Genuario (UTM 435466, 5007619): la R.N. “Palude di
San Genuario”, in comune di Fontanetto Po (VC), è un SIC di grande
valore naturalistico, il cui ripristino risale al 1999. I campionamenti sono
stati effettuati in uno stagno di ridotte dimensioni caratterizzato da
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un’ampia fascia a canneto sommerso e da una comunità macrofitica che,
in termini di ricchezza di specie, si avvicina ad alcuni siti di origine natu-
rale.

Le aree naturali sono:

- Località Ghiaia Grande (UTM 447159, 4999957): si tratta di una lanca
compresa in un SIC di notevole importanza faunistica; i campionamenti
hanno interessato una zona dello specchio d’acqua caratterizzata da
un’estesa copertura a Nuphar luteum.

- Lanca del Prete (UTM 439410, 5001858): è una zona umida naturale,
costituita da due laghi in connessione tra loro, situata in prossimità del
comune di Palazzolo Vercellese; il campionamento è stato effettuato
nello specchio d’acqua di più piccole dimensioni che presenta sponde
meno ripide e un’estesa porzione di canneto in parte sommerso.

- Canale di Breme (UTM 469478, 4996239): questo sito, adiacente
all’omonimo paese, si differenzia dagli altri in quanto si tratta di un corso
d’acqua del reticolo idrografico minore afferente al fiume Po, caratteriz-
zato da una vegetazione acquatica e spondale strutturata e stabile; è stato
scelto per il campionamento in ragione di alcuni ritrovamenti in anni
precedenti di larve di Ophiogomphus cecilia (All. II Dir. 92/43/CEE).

- Lanca del Boscone (UTM 477909, 4986312): è un corso d’acqua inter-
vallato da pozze poco profonde ad acque lente situato nel territorio del
comune di Suardi (PV). I campionamenti sono stati effettuati in una
zona ad acqua semi-lentica caratterizzata da una comunità macrofitica
abbondante e diversificata.

- Lanca Belvedere (UTM 472239, 4988983): situata nel territorio del co-
mune di Valenza (AL), questa zona umida è caratterizzata da uno spec-
chio d’acqua abbastanza esteso caratterizzato da una fascia a canneto e
da una componente vegetale acquatica monospecifica a Nuphar luteum,
in ragione, presumibilmente, della fase di interramento in cui si trova la
lanca.

Metodo di campionamento

Sono state campionate le esuvie degli Odonati nel periodo compreso tra
il mese di maggio e il mese di settembre 2011, effettuando 5 campiona-
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menti per ciascun sito in esame. È stato utilizzato il metodo del transetto
orario, campionando con due operatori contemporaneamente, lungo per-
corsi scelti in modo da includere la tipologia di habitat idonea allo sfarfal-
lamento. I risultati sono indicati in termini di numero di esuvie rinvenute
per ora di campionamento. In ogni sito è stata campionata l’area di sponda
per la profondità di circa un metro e mezzo, tenendo conto della fascia di
oscillazione della falda.
Le esuvie così campionate sono state conservate inizialmente in acqua,

per garantire l’idratazione sufficiente a permetterne la manipolazione, e
successivamente poste in alcool etilico al 70% per assicurarne la conserva-
zione. La determinazione a livello di specie è stata effettuata utilizzando
uno stereoscopio con l’ausilio di chiavi dicotomiche (Carchini, 1983;
Gerken & Sternberg, 1999).
Per ogni campionamento sono stati misurati in ciascun sito i valori di

ossigeno disciolto, conducibilità, pH e temperatura utilizzando delle sonde
parametriche portatili (WTW Wissenschaftlich - Technische Werkstatten,
Oxi 330i/340i, Cond 330i/340i e pH 330i/340i). In corrispondenza della
zona interessata dal prelievo delle esuvie è stata redatta una lista di pre-
senza/assenza delle specie vegetali acquatiche e spondali prevalenti. Nel
corso dei rilevamenti sono state rinvenute 20 specie vegetali acquatiche (ta-
bella 1) mentre, per quanto riguarda le specie spondali, sono state elencate
12 specie particolarmente abbondanti nelle immediate vicinanze dello
specchio d’acqua (tabella 1 bis).
Al fine di valutare le relazioni tra le condizioni ambientali delle fasce

naturali presenti attorno al sito di campionamento e le attività antropiche,
per ognuno dei siti studiati è stato considerato l’uso del suolo all’interno di
un buffer di 300 m esternamente all’area campionata. Partendo dalle classi
Corine Land Cover al IV livello ricavate dalla Carta di Uso del Suolo pre-
disposta dall’Ente-Parco (scala 1:10000, da foto aeree del 2010) gli am-
bienti sono stati accorpati a livello di macrohabitat ottenendo una lista di
16 classi di uso del suolo (tabella 2 e 2 bis), e le superfici occupate da ogni
categoria ambientale sono state misurate tramite un software GIS. 

Statistiche

Per ogni sito di campionamento sono stati calcolati l’indice di diversità
di Shannon e l’indice di dominanza di Simpson, al fine di evidenziare le
differenze tra i siti ripristinati e quelli naturali in termini di struttura della
popolazione di Odonati.
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La somiglianza in termini di composizione specifica tra i siti oggetto di
studio è stata determinata calcolando per ogni coppia di siti l’indice di si-
milarità di Jaccard:

J = j/(a+b-j)

In cui:
j = numero di specie trovati in entrambi i siti;
a = numero di specie trovate nel sito A
b = numero di specie trovate nel sito B

Tab. 1 - Specie vegetali acquatiche.

Tab. 1 bis - Specie vegetali sopracquatiche.
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I valori di similarità sono stati quindi utilizzati per visualizzare i dati in
forma di dendrogramma (distanza euclidea, clustering tramite legame medio).
I dati derivanti dai campionamenti delle esuvie sono stati posti in relazione

con quelli relativi all’uso del suolo, ai parametri chimico-fisici e alla vegeta-
zione attraverso l’Analisi delle Corrispondenze, una statistica multivariata par-
ticolarmente adatta per il trattamento di dati di conteggio (Gauch, 1982).

Tab. 2 - Categorie d’uso relative al buffer dei siti naturali.

Tab. 2 bis - Categorie d’uso del suolo relative al buffer dei siti oggetto di inter-
vento diripristino.
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RISULTATI

Sono state campionate esuvie di 28 specie (tabella 3 e 3 bis), delle 49 se-
gnalate come adulti nel territorio del Parco (Boano et al. 2007, con aggior-
namenti di Nicola Scatassi, com. pers.), tra le quali di particolare interesse
conservazionistico Ophiogomphus cecilia e Gomphus flavipes, Coenagrion
caerulescens (molto rara in Piemonte) e Anax ephippiger (specie importante
a livello biogeografico).
I risultati indicano importanti differenze tra i siti naturali e quelli og-

getto di riqualificazione ambientale. In particolare è evidente come i siti
naturali presentino, in media, una maggiore diversità ed una minore domi-
nanza (Tabella 4). Tuttavia, tra i siti di ripristino, la R.N. “Palude di San
Genuario” presenta valori confrontabili con quelli di uno dei migliori siti
naturali, ad indicare che le aree riqualificate possono nel tempo raggiun-
gere condizioni ambientali analoghe a quelle dei siti naturali. Tra i siti na-
turali invece è la lanca di Ghiaia Grande a presentare valori dei due indici
più simili a quelli dei siti ripristinati, ad indicare probabili impatti antro-
pici che insistono nell’intorno del SIC (tabella 4).
I parametri chimico-fisici non hanno rilevato relazioni significative tra

questi e la comunità odonatologica. Nei siti considerati in questo studio i
valori di pH, conducibilità, ossigeno e temperatura, benché abbiano degli
intervalli abbastanza ampi, non sono correlati in modo significativo con la
presenza delle specie di Odonati e i siti sono tra loro ampiamente confron-
tabili.
Dal confronto tra le medie di abbondanza delle specie (fig. 2) è evi-

dente come nei siti ripristinati vi sia una dominanza marcata di Ischnura
elegans e Crocothemis erythraea, entrambe specie pioniere, che per prime
colonizzano gli specchi d’acqua artificiali. Da evidenziare il fatto che nei
siti naturali I. elegans è presente in numeri molto inferiori, mentre C. eryth-
raea è addirittura assente, sostituita presumibilmente da specie più sensi-
bili ed esigenti.
Le altre principali differenze tra le aree naturali e quelle oggetto di ri-

pristino sono dovute all’abbondanza di alcune specie (Lestes viridis, Anax
imperator, Platycnemis pennipes) in singoli siti e non sono rappresentative
della media delle aree ripristinate o naturali.
Come si evince dal grafico ottenuto calcolando l’Indice di Somiglianza

di Jaccard (fig. 5) alcuni siti naturali ospitano una popolazione odonatolo-
gica strettamente paragonabile ad alcuni siti oggetto di interventi di ripri-
stino ambientale. Le aree naturali in questione sono oggetto di forti pres-
sioni di origine antropica che limitano l’instaurarsi di condizioni ambien-
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Tab. 3 -Specie rinvenute nei siti naturali.

Tab. 3 bis - Specie rinvenute nei oggetto di interventi di ripristino.
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tali ottimali. Particolarmente interessante risulta l’area di riqualificazione
ambientale “Palude di San Genuario”, in cui gli interventi di ripristino
sono ultimati da più di dieci anni e che è attualmente caratterizzato da
ampi canneti e specchi d’acqua libera; lo specchio d’acqua oggetto del

Fig. 2 - Grafico di confronto tra i valori medi di abbondanza di ogni specie.

Tab. 4 - Indici di diversità a parametrici chimico fisici.
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Fig. 3a - Analisi delle Corrispondenze specie Odonati - siti (numerati
come in tab. 4).

Fig. 3b - Analisi delle Corrispondenze classi uso del suolo (abbre-
viate come in tab. 2) - siti (numerati come in tab. 4).
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campionamento è caratterizzato da una struttura della vegetazione acqua-
tica e spondale e da condizioni ambientali confrontabili con quelle delle
aree naturali, che hanno consentito lo sviluppo di una popolazione di
Odonati ben strutturata e stabile, paragonabile a quella che caratterizza la
“Lanca del Boscone”, sito naturale di particolare valore naturalistico in cui
è stato rinvenuto il maggior numero di specie. 

L’Analisi delle Corrispondenze effettuata considerando l’uso del suolo
nel buffer con estensione di 300 m evidenzia una netta distinzione tra le
classi di uso dominanti nei siti ripristinati rispetto a quelli naturali (fig. 3b).
In particolare, i dintorni delle zone umide naturali risultano caratterizzati
principalmente dalla presenza di pioppeti e dell’alveo principale, mentre
nell’intorno delle zone ripristinate prevalgono i seminativi e il tessuto ur-

Fig. 4 - Analisi delle Corrispondenze siti - Odonati (specie) - specie vege-
tali. Questo grafico evidenzia la presenza esclusiva di alcune specie vege-
tali nei siti di origine naturale (1, 2, 3, 4 e 5).
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bano, ad evidenziare maggiori pressioni antropiche in questi ultimi am-
bienti e la maggiore distanza dal fiume Po. La R.N. “Palude di San Genua-
rio” si discosta dai restanti ripristini per la presenza quasi esclusiva di risaie
nel suo intorno.
Le differenze nell’uso del suolo circostante i siti si traduce in una distri-

buzione degli Odonati che vede le specie più sensibili abbondanti nei siti
di origine naturale e le specie pioniere localizzate quasi esclusivamente nei
siti oggetto di riqualificazione ambientale (fig. 3a).
Nell’analisi relativa alla vegetazione è interessante notare come tutti i siti

di origine naturale presentino almeno una specie vegetale esclusiva mentre
solo due dei siti ripristinati presentino specie vegetali assenti altrove
(fig. 4). Questo è legato ad una generale maggiore diversità della comunità
macrofitica nei siti naturali e ad una struttura della vegetazione più banale
nei siti di ripristino che porta ad una dominanza di specie di Odonati pio-
niere e generaliste nelle aree riqualificate. Il Canale di Breme si discosta da-
gli altri siti anche in termini di specie vegetali (Urtica dioica, Rubus caesius,
Lemna minor) e di Odonati (Onychogomphus forcipatus, Gomphus flavipes,
Ophiogomphus cecilia), per la sua natura di corso d’acqua corrente.

Fig. 5 - Dendrogramma della somiglianza tra i siti in base all’indice di similarità di
Jaccard.
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DISCUSSIONE

In questo studio sono state rinvenute esuvie di 28 specie, delle 49 segna-
late sulla base delle osservazioni di individui adulti nel territorio del Parco,
tra le quali di particolare interesse Ophiogomphus cecilia e Gomphus flavi-
pes, inserite negli allegati II e IV della Direttiva Habitat, Coenagrion caeru-
lescens, molto rara in Piemonte (Boano et al., 2007) e Anax ephippiger.
Le analisi statistiche effettuate sui dati raccolti in questo studio rivelano

importanti relazioni tra la struttura della comunità di Odonati e le variabili
ambientali considerate. Sono inoltre evidenti notevoli differenze tra le
zone umide naturali e i siti oggetto di riqualificazione ambientale. 
Nonostante il numero di individui e la diversità in specie tra i siti natu-

rali e quelli ripristinati siano confrontabili, sono evidenti le differenze in
termini di eterogeneità di Shannon e di dominanza di Simpson, i cui valori
indicano in media una maggiore diversità di specie nelle zone umide natu-
rali ed una maggiore dominanza in quelle derivanti da riqualificazione am-
bientale. Un solo sito ripristinato (Palude di San Genuario) si discosta dai
valori medi, presentando un elevato valore di eterogeneità e un basso in-
dice di dominanza. Tra le zone umide naturali la lanca di Ghiaia Grande
risulta essere significativamente impattata, come si evince dai valori dei
due indici presi in considerazione. I risultati del nostro studio sono simili a
quanto osservato in un’area ripristinata nei pressi di Vienna (Funk et al.,
2009) ma differiscono rispetto a uno studio effettuato nelle Landes fran-
cesi, dove le differenze tra siti ripristinati e siti naturali sono evidenti solo
per la fase adulte mentre non risultano nei conteggi di esuvie (D’Amico et
al., 2004).
Una delle più importanti differenze, in accordo con i risultati di due

studi relativi al monitoraggio della riqualificazione di una sezione del Da-
nubio pesantemente modificata dall’uomo (Chovanec et al., 2000, 2002),
risulta essere la dominanza di Ischnura elegans nei siti non naturali. Questo
Zigottero, insieme alla congenere Ischnura pumilio e, nel caso specifico, a
Crocothemis erythraea, caratterizza le raccolte d’acqua di recente realizza-
zione, sia artificiali che naturali, e presenta un’elevata capacità di tollerare
condizioni ambientali tipiche di ambienti pionieri o degradati. Il presente
studio fornisce risultati simili a quello di Chovanec et al. (2002) che mostra
inoltre come negli anni seguenti la percentuale di I. elegans diminuisce a
favore di specie di Odonati meno generaliste e più sensibili.
In questo studio si è osservato che i parametri chimico-fisici non sono

correlati con la distribuzione delle specie degli Odonati nei siti indagati e
che i siti ripristinati presentano valori paragonabili a quelli delle zone di



143

Rivista piemontese di Storia naturale, 34, 2013: 127-146 ISSN 1121-1423

origine naturale. Situazioni simili sono state riscontrate in altri casi. Ad
esempio i risultati di uno studio effettuato in Brasile che confronta il tratto
di un fiume a monte e a valle di un insediamento urbano evidenziano
come, ad esclusione di una variazione nell’ossigeno disciolto che potrebbe
essere legata ad una maggiore eutrofizzazione dei siti a valle della città,
nessuno dei parametri dell’acqua rilevati presenta effetti statisticamente si-
gnificativi sulla struttura della popolazione di Odonati (De Paiva Silva et
al., 2010). 
I risultati delle Analisi delle Corrispondenze evidenziano una significa-

tiva relazione tra la distribuzione delle specie e l’uso del suolo in prossi-
mità del luogo di campionamento. Esiste una netta distinzione tra le zone
umide naturali, caratterizzate da un intorno meno antropizzato, e i siti og-
getto di riqualificazione ambientale, i quali presentano situazioni meno na-
turali e maggiore pressione antropica. È possibile ipotizzare che l’antropiz-
zazione del territorio, particolarmente elevata nell’intorno dei siti ripristi-
nati, crei o possa creare in futuro un’instabilità delle condizioni ambientali
che, secondo recenti studi, può essere considerata come un fattore limi-
tante alla distribuzione degli Odonati, in particolare per le specie sensibili,
legate a determinati habitat, che risentono di ridotte variazioni del livello
di qualità dell’ambiente (Harabis et al., 2011). 
Uno studio effettuato nella regione Lazio basato sul monitoraggio della

popolazione macrobentonica (Mancini et al., 2005) ha dimostrato che la
realizzazione di un’area protetta non conduce automaticamente ad un mi-
glioramento della qualità delle condizioni ambientali; ha inoltre verificato
che le dimensioni dell’area non svolgono un ruolo fondamentale nel pre-
servare la comunità macrobentonica. Secondo questo studio, il fattore che
maggiormente incide a scala locale e regionale sulla qualità delle acque è il
grado di antropizzazione del territorio. 
Gli studi delle relazioni che intercorrono tra gli habitat, le specie e l’in-

dividuazione di efficienti organismi indicatori presentano importanti ri-
svolti conservazionistici: nei siti indagati in questo studio risulta di partico-
lare rilievo il Canale di Breme, che ospita una popolazione di Gomphidae
rappresentata da tre specie (Onychogomphus forcipatus, Gomphus flavipes,
Ophiogomphus cecilia), due delle quali, Gomphus flavipes e Ophiogomphus
cecilia, inserite negli elenchi della Direttiva Habitat. Il sito del Canale di
Breme è stato scelto in ragione di dati raccolti negli anni passati relativi al
campionamento di alcune larve di O. cecilia e si differenzia dagli altri per il
fatto di essere caratterizzato da acque mediamente correnti. Il paesaggio
nell’intorno del luogo di ritrovamento delle esuvie di Gomphidae è forte-
mente antropizzato, situazione che rende potenzialmente a rischio il sito.  
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L’analisi statistica applicata ai dati relativi alla vegetazione acquatica e
spondale evidenzia una buona correlazione tra le specie di Odonati rinve-
nute nei siti e la ricchezza e struttura della comunità vegetale. Nei siti di
origine naturale è particolarmente significativa la presenza di un buon nu-
mero di specie vegetali acquatiche, che si traduce in una comunità macrofi-
tica maggiormente strutturata. Alcuni studi dimostrano che la composi-
zione specifica delle biocenosi vegetali acquatiche e sopracquatiche ha
un’importanza minore per gli Odonati rispetto alla struttura; questi insetti
sono infatti sensibili non tanto a cambiamenti delle specie vegetali quanto
ad alterazioni nell’altezza e nella copertura della vegetazione che influi-
scono sull’abbondanza, sulla diversità e sullo sforzo riproduttivo degli
Odonati (Foote et al., 2005). Ulteriori studi confermano come la struttura
della comunità vegetale acquatica e sopracquatica sia alla base della diver-
sità degli Odonati (Samways & Steytler, 1996) e come, per gli individui
adulti sia di Anisotteri sia di Zigotteri, la copertura percentuale delle ma-
crofite e l’estensione del canneto siano tra le variabili più importanti (Clark
& Samways, 1996).
Gli Odonati sono ottimi indicatori dell’eterogeneità dell’habitat e dei

processi idrologici delle zone umide. La possibilità di campionare le esuvie
risulta essere uno dei principali vantaggi nell’utilizzo di questo ordine di
insetti per il monitoraggio, in particolare, delle aree di recente realizza-
zione (Chovanec et al., 2001). La composizione specifica della comunità
Odonatologica desumibile attraverso il campionamento delle esuvie, in siti
di intervento di ripristino ambientale consente di individuare la migliore li-
nea progettuale e contemporaneamente di valutare il livello di efficacia
dell’intervento stesso.
I risultati ottenuti in questo studio confermano che gli Odonati sono ot-

timi indicatori dell’efficacia degli interventi di ripristino, ma che è necessa-
rio proseguire la ricerca in questa direzione, al fine di disporre di maggiori
e più dettagliate informazioni relative alle variabili che influenzano la di-
stribuzione degli Odonati sul territorio. A questo scopo è necessario ap-
profondire la conoscenza sui metodi di campionamento delle esuvie, che
forniscono informazioni sulla popolazione larvale degli Odonati, e che
sono state fino ad ora molto meno trattate se confrontate con gli studi rela-
tivi agli individui adulti (Raebel et al., 2010). Individuare determinate spe-
cie di Odonati e conoscere l’habitat in cui esse abitualmente si riprodu-
cono e si sviluppano è essenziale per intraprendere azioni finalizzate alla
protezione di aree di particolare interesse naturalistico e ambientale ed è di
grande utilità per migliorare le attività di gestione degli interventi di riqua-
lificazione ambientale.
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